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E d i t o r i a l i

C’è stato un tempo, non troppo lontano, 
in cui la politica estera della Turchia era 
guidata da due riferimenti: da una parte il pro-
cesso di avvicinamento all’Unione europea; dall’altra la 
dottrina del “zero problemi” con i vicini. In pochi me-
si, lo scenario che ha fatto da sfondo alla politica estera 
turca è radicalmente cambiato. Sul fronte europeo sono 
ormai pochi gli analisti internazionali pronti a scommet-
tere in un esito positivo. Troppo radicata l’opposizione 
francese, troppo profonda la diffidenza tedesca, troppo 
marcata l’irriducibilità cipriota. La porta europea rimane 
per ora chiusa ad Ankara; è dunque comprensibile che 
la Turchia cominci a immaginare un futuro fuori dall’U-
nione, con un proprio ruolo autonomo in Medio Oriente, 
in Nord Africa, nel Caucaso, in Asia Centrale. 
Il secondo obiettivo, quello di ridurre a zero le questio-
ni aperte con i vicini, si è complicato dopo i sommovi-
menti della “primavera araba”. Con la Siria, con la quale 
la Turchia aveva ricucito i rapporti anche in nome del 
comune “problema” curdo, le relazioni si sono fatte te-
se dopo la dura repressione di Assad. Non parliamo poi 
di Israele; dopo la questione della Freedom Flottilla e 
le mancate scuse da parte di Tel Aviv, la freddezza si è 
trasformata in tensione. Inoltre, lo stallo del processo di 
pace israelo-palestinese e il ridimensionamento del ruo-
lo egiziano alimenta l’ambizione di Erdogan di divenire 
il nuovo paladino della causa palestinese. Il grande at-
tivismo della Turchia in relazione all’iniziativa di Abu 
Mazen di portare alle Nazioni Unite la questione del ri-
conoscimento dello Stato palestinese ne è una riprova. 
Inoltre il viaggio compiuto da Erdogan, dai risvolti quasi 
trionfali, in Egitto, Tunisia e Libia sembra confermare 
l’intenzione turca di proporsi come punto di riferimen-
to anche per le nuove generazioni della primavera araba, 
magari prospettando, in positivo, i meriti di un islam po-
litico moderato. Tuttavia la complessità delle questioni 
mediorientali e nordafricane rende queste iniziative iso-
late alquanto improbabili; mai come ora ci sarebbe dav-
vero bisogno di una “comunità internazionale” degna di 
questo nome. 

Kiev si prepara ai campionati di calcio 
europei dell’anno prossimo. La grande 
città si dota di nuove infrastrutture e si rifà 
il look. Ha mille anni e l’aria della metropoli moderna, 
allegra, giovane. Le cupole d’oro delle chiese ortodosse, 
dopo i recenti restauri, scintillano d’uno splendore mai 
conosciuto.
«Ricorda che Kiev non è tutta l’Ucraina – mi sussurra 
all’orecchio chi mi accompagna –. Nella capitale ci sono 
sempre opportunità di lavoro. Altrove troverai povertà e 
miseria. Lo stipendio medio è di 100 euro al mese; come 
non emigrare?».
Dopo qualche giorno inizio a rendermi conto di quanto 
la situazione sia cambiata rispetto a quando venni la pri-
ma volta, undici anni fa. L’entusiasmo dell’indipenden-
za e la voglia di cambiamento si sono perduti per strada 
davanti alla corruzione politica e alle ingiustizie sociali. 
È calato un velo di scoraggiamento e di rassegnazione, 
l’alcolismo è tornato, cresce la violenza. La “rivoluzione 
arancione”, che nel 2004 si era ribellata contro un potere 
corrotto e impopolare, è naufragata davanti alle continue 
risse politiche e a una corruzione ancora più sfacciata, 
facendo tornare in auge il partito azzurro, filosovietico. 
Regna un’assoluta sfiducia nella politica.
«Cosa fare davanti all’apatia e alla mancanza di spe-
ranza?», chiedo a un giornalista, che lavora nei media. 
Come risposta mi nostra una rivista per ragazzi che egli 
edita da dieci anni, sia in ucraino che in russo, che di 
recente ha ricevuto un riconoscimento dal ministero 
dell’Educazione. È una rivista ispirata al Vangelo, di-
chiaratamente cattolica, in un Paese dove i cattolici sono 
il sette per cento della popolazione. Padre Pawel, rice-
vendo il premio, ha pianto di gioia pensando al saluto 
che ogni giorno veniva dato a scuola quando era ragaz-
zo: il maestro o la maestra, entrando, diceva: «Dio non 
c’è», e i ragazzi rispondevano: «E mai ci sarà».
«Che non ci sia – mi commenta Pawel – l’accettavo come 
loro convinzione, ma che non ci sarà mai mi sembrava 
una pretesa inaccettabile. Perché privare un ragazzo delle 
sorprese del futuro? Oggi ricomincio dai ragazzi». 
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